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Calipari, il rapporto italiano rinnega quello americano «Spararono per uccidere»
Quel 4 marzo scorso gli americani hanno sparato per uccidere. E il primo colpo è partito per centrare l’obiettivo, la Toyota Corolla, quando si trovava a 130 metri di distanza, altro che a 40 metri dal posto di blocco, come si sono difesi gli americani nella loro relazione amministrativa. Nicola Calipari è morto da eroe, mentre tentava di proteggere con il proprio corpo Giuliana Sgrena, la giornalista de «il manifesto» appena liberata dal dirigente del Sismi. E il proiettile che lo ha ucciso è lo stesso che ha ferito la giornalista. 
Si sono accaniti gli americani contro l’«obiettivo» italiano: Mario Lozano, tiratore scelto, ha continuato a sparare con la sua mitraglietta calibro 7,62 x 51, anche quando l’auto era ormai ferma. 
E’ questa la verità che emerge dalla perizia dei consulenti nominati dalla Procura di Roma, il vicequestore Alfredo Luzzi, il capitano dei cc Bruno Cardinetti e i professori Firrao, Torre e Vatta. Una perizia che nelle sue ottanta pagine (migliaia quelle degli allegati) spazza via in un sol colpo le menzogne americane. Sulla conclusione dei periti, secondo cui a sparare fu effettivamente soltanto l’ispanicoamericano Mario Lozano, i consulenti di parte civile, rappresentanti della famiglia Calipari e di Giuliana Sgrena, potrebbero sollevare delle perplessità, arrivando alla conclusione che alcuni esami sembrano confermare che a sparare siano state due armi diverse, e quindi due militari. I periti potrebbero chiedere nei prossimi giorni alla Procura di Roma di procedere ad ulteriori analisi. «Ogni atto è stato unilateralmente compiuto per cagionare danno agli occupanti dell’auto». E’ un passaggio della perizia che offre la chiave di interpretazione per comprendere la dinamica dell’«incidente». L’auto, la Toyota Corolla, con a bordo Nicola Calipari, il suo collaboratore e Giuliana Sgrena è a 130 metri di distanza dal posto di blocco mobile. Tecnicamente si trova in una «warning line»: secondo le regole d’ingaggio americane, i militari devono soltanto segnalare la loro presenza invitando l’auto a fermarsi per un controllo, con i fasci di luce. E invece, parte il primo colpo. La mitraglietta doveva mirare in aria e invece punta l’obiettivo. L’auto arriva a 80 metri di distanza, nella cosiddetta «alert line», e la mitraglietta continua a sparare ad alzo zero. «L’auto viaggia a 60, 65 chilometri orari quando viene colpita la prima volta - scrivono i periti - e in rapida successione altre sei volte». 
In quei due, tre secondi nei quali la mitraglietta apre il fuoco, la Toyota Corolla si arresta. Ricordano i periti che l’auto decelera di 15-20 chilometri al secondo. «L’ultimo colpo raggiunge la Toyota al parafango laterale sinistro quando è pressoché ferma». Secondo le regole d’ingaggio, e forse di buon senso, prima di mirare agli occupanti di una auto «sospetta», i militari che aprono il fuoco devono cercare di colpire il motore per arrestare l’auto. Secondo i periti della Procura, un solo colpo ha centrato il motore, «non rivelandosi idoneo a fermare il veicolo». 
Dunque, l’auto viaggiava effettivamente a una velocità non sospetta: 60 chilometri l’ora, e non a 90, 100 chilometri. Ed è stata colpita a una distanza notevole, diversa a quella dichiarata dagli americani. A una distanza da dove era difficile, per l’autista, riconoscere una segnalazione luminosa per non dire sonora. Ma quando è arrivato il primo colpo, Nicola Calipari deve aver capito. Ha avvolto con il suo corpo Giuliana Sgrena. Le ha fatto da scudo. L’ha salvata, al prezzo della sua vita.
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